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Schleiermacher  "Discorsi sulla religione",  II,  V

[La religione] non aspira a determinare e a spiegare l'universo nella sua natura, come fa la metafisica, e neppure aspira a compierlo e a perfezionarlo in virtù della libertà e del divino arbitrio dell'uomo, come fa la morale. La sua essenza non è né il pensiero né l'agire, ma l'intuizione ed il sentimento .Essa vuole intuire l'universo, stare a guardarlo devotamente nelle sue manifestazioni e nelle sue azioni, lasciarsi afferrare e riempire con infantile passività dalle sue influenze immediate. Così essa risulta contrapposta ad entrambe [metafisica e morale] in tutto ciò che costituisce la sua essenza, e in tutto ciò che caratterizza i suoi effetti. Quelle vedono, in tutto l'universo, soltanto l'uomo, come centro di ogni relazione, come condizione di ogni essere e causa di ogni divenire; questa tende invece a vedere nell'uomo, non meno che in tutti gli altri esseri particolari finiti, l'infinito, la sua impronta e la sua manifestazione . La metafisica procede dalla natura finita dell'uomo, allo scopo di determinare, in base al suo più semplice concetto, e nell'ambito delle sue forze e delle sue capacità, ciò che l'universo può essere per lui, ed in quale modo egli deve necessariamente considerarlo. La religione vive la sua intera vita anche nella natura, ma nella natura infinita del tutto, dell'unità-totalità; con tranquilla sottomissione essa intende intuire e presentire ovunque ciò che in questa unità-totalità ogni singolo essere, e quindi anche l'uomo, può valere, e dove ogni cosa, compreso l'uomo, si diriga e permanga in tale eterna fermentazione di forme ed essenze particolari.
La natura della religione

La religione non aspira a spiegare la natura dell’universo, come la metafisica, n , vuole svilupparlo e perfezionarlo mediante la libertà e la divina volontà dell’uomo, come la morale. La sua essenza non è né il pensiero né l’azione, ma l’intuizione e il sentimento. Essa vuole intuire l’universo, vuole piamente contemplarlo nelle sue manifestazioni e nelle sue azioni proprie, vuole lasciarsi prendere e riempire in una passività infantile dai suoi influssi immediati….  L’uomo ha rubato solo il sentimento della sua  infinità e della sua somiglianza con Dio, ma questo, come un bene illegittimo, non gli può giovare a nulla se egli non diventa anche consapevole della propria limitatezza, della contingenza di tutta la sua natura, dello sparire senza tracce di tutta la sua esistenza nell’immensità.
1) Che cosa accomuna la religione con la metafisica?

2) Che cosa distingue la religione dalla metafisica e dalla morale?

3) Che cosa intende Schleiermacher quando afferma che la religione vuole “lasciarsi afferrare e riempire con infantile passività dalle sue influenze immediate”?
4) Qual è la concezione della totalità del reale che la religione produce?  
5) Qual è  la funzione della religione relativamente al rapporto tra uomo e  universo?

TEST   DI COMPRENSIONE

1) Che cosa accomuna la religione con la metafisica?

a- ambedue  si occupano della totalità del reale, dell’universo

b- ambedue danno una spiegazione dell’universo, attraverso l’esercizio del pensiero

c- ambedue cercano di migliorare la realtà, tramite le azioni

2) Che cosa distingue la religione dalla metafisica e dalla morale?

a- la religione ha lo stesso scopo della metafisica e della morale, ma lo esercita in forme diverse

b- la religione vuole cogliere intuitivamente e con il sentimento la realtà, la metafisica e la morale vogliono darne una spiegazione logica e modificarlo.

c- La religione  si occupa solo di Dio, mentre la metafisica e la morale si occupano di dare risposte ai problemi dell’uomo
3) Che cosa intende Schleiermacher quando afferma che la religione vuole “lasciarsi afferrare e riempire con infantile passività dai suoi influssi  immediati”?
a- la religione e la religiosità sono tipiche dei fanciulli e di una visione infantile dell’universo

b- la religione si occupa di ciò che dall’universo arriva all’uomo attraverso gli strumenti non razionali dell’intuizione e del sentimento.

c- La religione  non ha oggetti precisi di cui occuparsi  e accetta passivamente tutte le suggestioni che le vengono dall’esterno
4) Qual è la concezione della totalità del reale che la religione produce?
a- la realtà, l’universo  è una totalità infinita di cui l’uomo è parte

b- la realtà è una totalità  unitaria dalla quale l’uomo è distinto e separato
c- la realtà non ha una sua sussistenza, l’uomo può  solo cercare di costruirsene una propria concezione

5) Come viene interpretato dall’autore il rapporto tra uomo e  universo che emerge nella percezione religiosa?
a- l’uomo deve essere consapevole di poter controllare la totalità dell’universo

b- l’uomo deve avere la chiara percezione di essere parte della totalità dell’universo

c- l’uomo può percepire di identificarsi con Dio nella infinità dell’universo, ma deve essere consapevole della propria finitezza
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